PAGE  
1

ULTIMA ORA DEI CHIAMATI ALLA VIGNA

DOMENICA XXV – ANNO A

Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.  Si accordò con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.  Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro:  “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono.  Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto.  Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro:  “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?” – Gli risposero:  “Perché nessuno ci ha presi a giornata”.  Ed egli disse loro:  “Andate anche voi nella vigna”. 

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore:  “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro.  Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più.  Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro.  Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo:  “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”.  Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse:  “Amico, io non ti faccio torto.  Non hai forse concordato con me per un denaro?  Prendi il tuo e vattene.  Ma io voglio dare anche a quest’ ultimo quanto a te:  non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”.  Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi” (Mt 20, 1-16).


La parabola dice:  il padrone di una vigna offrì ai braccianti agricoli una paga abbastanza buona, anche se il lavoro era di circa dieci ore giornaliere.

Un datore di lavoro, tanto generoso, faceva sperare qualche cosa in più per i primi.  Ma proprio qui sta il messaggio del Vangelo odierno.  

Gesù voleva insegnare quanto è scritto nella prima lettura:  I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie (= modi di agire).  Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is55, 8s).
        Il Vangelo vuol dire:

Con Dio non si può parlare di diritti né di proporzioni.  

Egli è l’Essere infinito, bontà e generosità senza calcolo.    

E infatti sulla croce, Gesù morente       trasformò in santo e innocente  un ladrone carico di delitti e crimini di ogni specie; era finito su una croce, il massimo o pessimo supplizio.  Per fortuna si trovò accanto a Gesù morente.  

All’ultimo istante, il ladrone pluri-assassino chiese perdono al Crocifisso.  Ebbe la risposta:  Oggi sarai con me in paradiso!  

Canta commossa la Liturgia:  O mistero insondabile dell’umana redenzione:  l’Innocente (Gesù) e il reo salgono uniti al trionfo (in cielo)!
 
Un altro caso sembrerà strano a noi.  Non dimentichiamo che la chiave di lettura del Vangelo odierno sono le parole della prima lettura:  Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto i modi di agire di Dio sono diversi da quelli umani.
  
Un eremita aveva servito Dio per trent’anni nella solitudine, nella preghiera, nel lavoro e nella penitenza.  

Un giorno pregò il Signore perché gli facesse conoscere l’anima gemella ossia quella persona che aveva raggiunto lo stesso grado di santità.  

Il Signore gli rispose:  Vai in tale paese e chiedi   del suonatore di flauto nelle taverne.  Tutti lo conoscono.

L’eremita andò, lo incontrò e gli chiese:  Quali pratiche spirituali hai fatto nella tua vita?  Quali opere buone?  Come hai servito Dio fin ora?  Rispose:  Ho cercato sempre di accettare la volontà di Dio.  Non ho mai trascurato la messa festiva.  Ho tenuto presente nella settimana le parole del Vangelo udite in chiesa.  Ho perduto mia moglie e tutti i figli.  Sono rimasto solo senza niente.  Ma ho tutto perché ho Dio; solo Dio è tutto.  Il pane lo guadagno suonando il flauto nelle taverne.

Era un uomo felice anche se la casa sembrava vuota di beni e di affetti.  Era piena di Dio!  Dio è tutto.

Così raggiunse un’altissima santità pari a chi serve Dio nei monasteri o nella vita eremitica.
Dio, supremo padrone, chiama tutti a lavorare nella sua vigna.  
Vigna di Dio siamo noi è l’umanità.  
A ogni uomo Dio fa sentire la sua voce misteriosa.  Parla nell’infanzia ossia nelle prime ore del mattino; parla alle nove (nella giovinezza), alle dodici (a mezza età), alle tre pomeridiane (a tarda età), alle diciassette (nella vecchiaia).  A tutti offre il lavoro nella sua vigna, nella nostra anima.
Se il padrone avesse offerto a ogni operaio un milione di euro al giorno, tutti avrebbero capito che la paga non era una ricompensa, ma puro dono di bontà infinita.  
Così sono le ricompense di Dio:  puro dono di bontà infinita.
  
Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, dice la prima lettura della Bibbia.  
Quanto sono grandi le cose divine, le cose eterne.  L’uomo non ha neppure una minima idea.  Il Vangelo di oggi vuole condurci alle conoscenze divine. 
Dio si interessa soprattutto degli operai perché li ama come figli; e ama divinamente ossia in maniera unica e inimmaginabile, senza proporzione e senza limiti.  

La parola “VIGNA” nella Bibbia originariamente indicava il popolo di Israele perché era l’unico a servire il  Dio vivo e vero.  
Venuto Gesù in terra, rivelò a tutte le persone e a tutti i popoli il suo divino e infinito amore per tutti senza distinzione di razze o di colore della pelle.

Lavorare nella vigna di Dio vuol dire essere chiamati a far parte della religiosità rivelata da Dio; significa diventare figli di Dio, avere Dio nel cuore, essere suoi intimi come intimo è Gesù quello che riceviamo nella comunione.
Chi è mai capace di conoscere l’infinito dono della comunione, gli infiniti beni di Dio nell’anima e nell’eterno paradiso?
Come cristiani veniamo arricchiti di meraviglie molto più grandi di ogni ricchezza umana e terrena.  Se lo comprendessimo, se vivessimo il cristianesimo che cosa avverrebbe?  
Ogni messa richiederebbe uno schieramento ingente di polizia per mantenere l’ordine pubblico.  Dio è impagabile, la comunione non può essere paragonata a nessun bene terreno.

Chi trascurerebbe una sola messa se la comprendessimo come merita?  Vale infinitamente più di miliardo di euro!  Dio è impagabile e i suoi doni sono di valore divino, non umano o terreno.
Il libro di Dio, la Bibbia, è ricca di riferimenti sulla vigna fin dai tempi  antichi.  Isaia (settecento anni prima di Cristo) diceva:  “Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.  Egli l’aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti... Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica…  
Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna…:  la renderò un deserto…vi cresceranno rovi e pruni… La vigna del Signore è la casa di Israele.  Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue… grida di oppressi” (Is 5, 1ss).
Che vita sprecata è quella di chi non ha tempo per incontrare Gesù nella santa Ostia, vivo, vero e grande nell’amore.
Nel Nuovo Testamento, la vigna di Dio è Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo e nostro fratello.  Egli dice in Gv 15:  “Io sono la vera vite e voi i tralci, il Padre è l’agricoltore.  Rimanete in me, perché senza di me non potrete far frutti”.  

Gesù, come uomo, è il vero adoratore del Padre, il vero religioso o uomo di Dio, fino ad essere l’ Uomo-Dio.  Egli non solo ha Dio, ma è Dio; non solo è di Dio, ma è Dio.

Anche noi possiamo essere strettamente legati a Gesù da formare come una sola persona mistica (misteriosa e reale).  Quando facciamo la comunione non è vero tutto questo?  

La prima comunione è il battesimo che ci figli di Dio, carne e sangue di Gesù.  Dice san Paolo (Bibbia):  Quanti siete battezzati siete una sola persona mistica con Cristo, siete uno, (Cristo).
Dio ci inonda di beni e noi dobbiamo sentirci nel mare senza fondo della sua bontà e sazi di amore, gioia, felicità.
Via ogni superbia, rivalità, invidia, egoismo, gelosia…  
Siamo tutt’uno con Dio, oceano di bontà!  
Dobbiamo guardare con fede la vita e la morte, il prossimo e ogni problema.  Con la visione di fede possiamo spaziare nell’infinito.


Ai vostri figli con la fede voi date l’eredità più ambita.  
Tempo addietro i bambini si battezzavano lo stesso giorno della nascita o al massimo qualche giorno dopo.  Ne fanno fede i registri parrocchiali.
Con il battesimo si guadagna immensamente di più.  
